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LE COSE DI QUESTO MONDO 


Viste traverso le sbarre di una prigione 


(continuazione e fine) 


Che I uomo desolato , e caduto nella 
î | suo naufragio attaccar. 


parirà loro egualmente facile il come si 
possano scorger cure apprezzabili dopo u- 
ma esperienza funesta come quella del 
Gonte S. . . e noi ce ne faremo ragione 
se pur lo potremo udendo quello ne dice- 
va lo stesso Conte Girolamo. 

Ritornando adunque col pensiero sul 


passato gli parve di avere sconosciuto il 
valore di ciò, che aveva invocato per at- 
taccarsi alla Le giojo , su cui spe- 
rò gli si erano dileguate come per una 
prepotenza misteriosa senza lasciargli 


altre con una pressa, dirò così, con una 
velocità da non lasciaro, che un vago 
sbalordimento de’ sensi. Egli non avea po- 
tato afferrarle, tenerlo , comprenderle, ed 


parso solo il vano bagliore , che 
sprigionavano al primo agitarsi. Dopo ciò 
non vedeva più nulla e ricadeva. nella 
desolazione , © nell'abbandono. Era giun- 
to a dirsi: nulla d'' interessante per 
T uomo nell' universo ; come leggendo le 
storie dei grandi è tentati 
a conchiudere : la virtà è un nome; il 
male domina solo gli uomini, e le s0- 
cietà. 

Ma osservò il nostro Conte, che le gio- 
je durevoli non gli sarebber mancate po- 
I cuore nei fatti , e negli spetta- 

commui 

persuase, che quanto egli chiama: 
teresse del vivere, e che noi chiame- 
remmo poesia , ed amore si trovava in 
tutte le manifestazioni del mondo fisico , 
© morale fino nella povera esistenza del- 
insetto ronzanto sulle sbarre della 
fenestra. 

Questo sconosciuto tesoro l'aveva rive- 


lato al Conte la soli della prigione. 
Lasceremo , che i lettori trovino in que- 
(o fatto un simbolo di quanto. potrebbe 


indurre i traviati sulle traccie del vo- 
ro, e del bene; a noi basterà gettare il 
sospatto , che gli errori del nostro cam- 
mino possono a'meno in parte. ripetersi 
dallo scorgere la vita degli esseri in una 

ospettiva ingannesole ; e appuato come 
Fe figure di una lanterna magica, che non 
puoi aflissar distintamente , incaleantesi 
senza posa le une dopo le altre. 

La letteratura ci offre il mezzo di for- 
mular meglio la nostra idea. Fuvvi una 
poesia al dire di un bell'ingegno italiano, 
che immaginava, e seutiva con lerità stri 


sciando fuggevolmente su tutto, © nulla 
approfondando. 

jesta non potea accontentare il cuo- 
re; non olteneva lo scopo ; non vi mirava 


neppare, Era il giuoco d’’Attica onde l 
vita appariva al Conte Girolamo prima 
della sua prigionia. Gli uomini se ne stan- 


i pensavano meno, si 
accorsero d' altra poesia , «he vivera lo- 
ro d'iatorno , la poesia, che portava il 
marchio di una verità compresa, di una 


el cuore. Il Cormentalismo io una paro- 
la fu sentito, riconosciuto, sostituito alle 
impressioni fuggitive al culto dell’ arte 
plastica, e proflare. Il Conte Girolamo a- 
riuvenuto sentimento , e vita nel 
nel silenzio , e nelle de- 
boli eco, che romperano 
del suo carcere. 


pref 


ella ter- 


indici nel Medio evo; profilare 
fu la Filosofia di Condillac, e di Tracy: 
profilare è il prodominio della borsa. nei 
nostri tempi, dove si va a perdere la co- 
22, la fede, il rispetto di se stesso , 


l'amore 

Profilari sono gli uomini , che vivono 
nel dubbio , e nella diffidenza , che di- 
scredono, e disperano. Profilare è il rim- 
pianto del buoa tempo, che fu. Profilisti 


Roma : solo il denaro ricevesi an- 
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ii oca rn 


sono i vecchi, che nulla comprendono 
mezzo ad una società , che si ya rinno- 
vando. Profilare è l'odio della vita, il 
vilo eroismo foscoliano ; profilasta è « 
grida perduto la coscenza, e |’ amore. 
Profilari sono le società nomadi , tra cui 
prevale la ragione del più forte alla nor- 
ma eterna della giustizia. 
tempi sogoati dalle anime più vi 
e, e la Sa 
divenuta ali- 


i tempi , in cui la poesi 
mento commune , e quotidiano dà all'uo 
mo un altro senso rivelatore di felicità 


sono. più 
a îa essi 


sconosciute $ questi tempi 
profitai. 11’ Cormentai ti di 
quanto nelle pagine del Jocelyn © della 
Chute d' un Aage. 
re 


ANO FERRANTI 


LA COMPAGNIA DELLA MISERICORDIA 
IN FIRENZE 


del popolo ebbero per lo più 
origi le confraternite, quelle com- 


d 
pagoie 


sorsero d' ordinario quegl' istitu 
ti di carità © beneficenza , la cui eredità 
ro secolo tende specialmen- 


donati al loro triste destino senza che una 
caritatevole mano li sorreggesse, senza che 
una parola li confortasse © gli sdluli 
se la miseria presente con la speranza di 
n sommo bene futuro , commosse alcu- 
quali 
couforti quegli 
‘momenti ; e così fondarono la com- 
puenin dol Tempio 0 di Bututi, Essi eb 
ro in dono dalla repubblica uu pezzo 
di terra fuori la porta S. Fraucesco per 
edificarvi la cappella a conforto dei con 
tà ino recar sollievo. E ciò 
‘metà del secolo XIV. 
prima del qual tempo i condannati a mor- 
Elfo Firente erano abbandonati sei 
to nemmeno spiritui ivano sepolti 
ia luogo non consecrato, 
Ma di quanti istituti la roligione e la 
insieme fondarono , riconosciuto da 
ì utile è la Compagoi 
scord 
gli azzuffamenti di partiti , fra le pub 
liche e privato risse erano continuo le 
feri uccisioni. E non di rado il pu 
guale di un assassino (roncava una vita 
odiata fra le tenebre della notte, ed an- 
che alla luco del giorno. 1. feriti erano 
abbandonati ubblica strada. Niuno 
ppressava al ro poc' anzi di 
bbja civile. Giacevono a terra cadaveri 
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insanguinati e , fra questi, feriti cuì forse 
una bend farmaco bastava a con- 
serare la vita, Spesso nel bujo della m 

te il vento portava alle orecchie del cit 
tadino un gemito , un lamento — È un 
assassinato ! Dio gli abbia pietà ! E inor- 
ridito recitava la preghiera de' morti! In- 
tanto a quel poveretto ferito nessuno re- 
cava una fascia da arrestare il sangue che 
correndogli da più ferite gli troncava la 


medio a sì gran 
anno 1240 stando 
piaeza di S. Giovanni nelle stanze terrene 
casa Adimari ad aspettare che i mer 
l' impiegassero nella giornata , si 
quat et dii girezione di si Pietro 
Borsi nelle oro disoccupate ad esercitare 
atti caritatevoli verso 
ti. Appess sentivasi una rissa una rulla 
essi correvano là a prestare i loro soccor- 
pendavano le piaghe a' feriti e li por- 
no nelle loro case 0 ia qualche spe- 


Ebbe questa pia istituzione umile prin- 
ipio ma poi crebbe grandemente. Dap- 
‘a lo stesso Pietro Borsi divise per i 
estiori della città i suoì facchini fornea- 
doli di rane e di unghie ad oggetto di 
trasportare i malati e i feriti dove voles- 
soro. Poscia per il grande utile ricavato- 
ne nelle pestilenzo allora così frequenti , 
nelle quali questi prodigarono agli 
appestati con generoso abbandono di se 
stessi ogni cura , questa Compagnia fu più 
delle altre proietta dai particolari e dal 
Governo. Ricca di lasciti e di elemosine 
divenne indi il più bello e grande Istitu- 
to della città, Poveri , ricchi , plebei, no- 
bili si ascrissero a questa Compagnia ; 
talvolta Sovrani medesimi sotto l" umile 
cappa dei Fratelli esercitarono atti di re- 
n SA 


+ di notte , dalle feste, doi 
giuochi , dalle danze, dai banchetti a 
gorrevano ed accorrono i fratelli tostochè 
si ode suonare la campana della Misc: 
cordia. Si radunauo , sì volgono a qu 
la parto ove si ha bisogno di 
corso, e lo recano all’ isti 
squilla improvisa chiama dagli afari, da- 
gli ozi, dai diletti ad un opera di mi- 
nè alcuno manca di rispon- 

mente, 

chè questa Compagoia non 


siasi diffusa come tante altre nelle città 
d'Italia. Sarci ingiusto se dicessi che in 
esso v'abbia minor carità che a Fir 


Ragioni forse ignote tolsero a noi questo 
bene. Iatanto è giusto ed onorevole che 
facchini i quali sì bene im- 
loro tempo di ozio în opere 

riconoscente la po- 


gloriosi i qui 
faggio che nto, Che se que' popo: 
ani ebbero già ricompensa alla lor ca 


lati ed i feri- | 


tà dalla sodisfazione del proprio cuore; 
l'hanno ora più grande dalle continue bo- 


nedizioni che il ferito , il malato, | 
to mandano ad essi come istituto 
società benefattrice e come gloria del po- 


polo da cui sogliono nascere per lo più 
questi pensieri sublimi e semplici insie- 
me di santa carità 


GNAZIO CIAMPI 


UN CENNO 


SULLA LINEA MENRATA PI 
PROVINCIA DEI 


conventenTte 
Una 


Dire i vantaggi morali e materiali delle 
strade ferrate sarebbe ormai una sbiadi- 
ta enumerazione rettorica ; ribattere le 
opposizioni dei contrarj ; varrebbe co- 
me dar corpo alle ombre , accredi- 
tare imbecillità malvagge delle quali il 
buon senso universale debbe far ragione non 
altrimenti che col silenzio e collo sprez- 
20 (9) Ma il numero di questi contradicen- 
ti si va facendo sempre più raro, e la di 
loro voce gracidante andrà bentosto ad 

focata dallo strepito assurdatore 


i vagoni 


allieteremo anche noi a questo 
blime trovato dell'inge; umano, corr 
remo quasi colla rapidità del pensiero ad 
abbracciare i fratelli che nelle città ita- 
liane fatte sorelle ci attenderanno a li 
zia ed a feste. Ob! venga presto il di ar- 
venturoso ch Ù 


rarsi colla lega doganale © da estendersi 
in tutto il meglio cui speriamo sia fatto 
una volta dritto a Ici che fu regina dell 
nazioni. 

Ma non proveniamo col consolato pensie- 
ro i beneficj delle vie ferrate; e diamo 
invece uno sguardo non dal lato tecnico 
artistico sibbene dall'economico industi 
lu a quella rete meravigliosa di linee che 


(0) I vetturini e i carrettieri prestarono in 
apecie gli argomenti alla filantropia inzuc= 
cherata dei contralicenti alle strade ferrate. 
Questa brava gente, ch'è tutta simpatia per 
i gamberi, per le testuggini € loro parente= 
la, non volle o non seppe mai intendere co- 
me i vetturini e i carrettieri, oltreehé avran- 
no anche dopo l'attivazione del vapore ad 
occuparsi e guadagnare egualmente € forse 

ù nelle vie secondarie | potranno con va- 
ite fatiche materiali compensarsi della sup- 
posta perdita e compensarsere con assai mo- 


bisogna di assai + valide bracciaoffre a ciò 
il miglior modo con il lacoro il più conve- 
niente , il più onorevole, il più moralissa» 


tore, il più degno della specie umana. 


l'attività del commercio e il buon volere 
prepara. Il nostro però sia uno. sguardo 
parziale, uno sguardo quale ce lo consi- 


gliano e la pochezza delle forze, e il bre- 
ve limite di queste pagine, e soprattutto 
gl'interessi speciali della nostra Umbria 
Per altro provincie assai valeati 
cheranno far conoscere meglio di 
vero, sì che le forze 
un sistema di vie 
secondo giustizia e secondo l'interesse u 
niversale riesca meglio ad accontentare 
‘he i bisogni delle singole part 
olto scritture ab ato sull’ argo- 
meuto; prima i lavori del Sanfermo è del 
Petitti, poscia quei del Rutili, del Bavo- 
si, del Galli, del Ravioli, del Pontani e 
di altri. Nei più di questi però, fra'l buo- 
no, trovammo, seroado ne pareva, abba- 
gli inesattezze © talvolta contradizioni, Par- 
lnodo della linea primaria loagitudinale 
del nostro Stato quasi tutti convengono 
riguardo al tronco che staccandosi dal con. 
fine estense verrebbe ad Ancona =al por- 
10 benaugurato che attesa la brevità mag- 
giore delle distanze e la sua centralità è 
inato a riuscire lo scalo più prossimo 


mrinciano le differenz ingegneri son 
gente che aspira alla originalità, talvolta 
apito del buon senso e del ve- 
ro; quindi tre, se nom erro, furono le vio 
proposte a traversare le Marche per giun- 
gere nell'Umbria , e tutte tre ideate se- 
condo la direzione di varj fiumi—Poten 
za, Esino, Chienti. Le due ultime venne. 
ro dai più poderosamente contradette 
mostrando dell’ una la sconvenienza, dell 
altra la stranezza; ed un quasi univers 
le suffragio di scrittori © d' intendenti si 
raccolse sulla prima per la sua centralità 
2! suo passaggio in vicinanza alle mi- 
gliori città deila Marca; restando poi sem 
prea determinarsi qual sia il miglior pua- 
to di passaggio onde restino în certo mo- 
po livellati, secondo fu detto con poeti- 
€ frasei piani dello Marche coi prati del- 
l'Umbria. 

Quel che intanto ne apparve  incontro- 
vertibile dal lato artistico come dal lato 
delle convenienze economiche e commer- 
ciali gli è che la ferrat 
da qualunque siasi parto il te 
quest ultima proviocia, debba il più di- 
reltemente possibilo guadagnar Fuligno— 
questo centro del commercio iuterno del 
nostro Stato, questo sito che da natura 
predifetto fu poi anche dagli uomini r 
dotto alla importanza delle prime pi 
contiacotali d'Italia. E su ciò non vi sarda 
ridire da qualunque abbia l'animo onesto 
è ‘intelligente, e gli occhi non bendati 
dalle travoggole di parte. 

Ed eccoci a Fuligno. Qui sorgono 
vo 0 per noi più vitali quistioni; ai 
riducesi il punto principale della q1 
ne nostra. Per giunger più sicuramente 
alla soluziono della qualo ne sembra bene 
premettore alcuni gezioraii rillessi o come 
canoni che la discretezza d'ogni uomo sen 
sato speriamo debba ritrovar veri, E sta- 
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biliremo, 1. che le vie ferrate (come qual- 
siasi altra strada ) debbono fprocurare il 
bene dei più e iransitar, quando dico. 
invincibili non vi sì oppongano, per il 
Rifgioe Gameco "dl deli SAUALI' sesbe 
a costo di una maggiore spra'; 2. , ed è 
conseguenza della verità premessa’, che 
non debbono dilungarsi di molto dalle at 
tali corriere, e come punti queste in cui 
tali centri abitati e lo più notabili città 
son poste, e come luoghi fissati quasi dal- 
l' universale consentimento © fin dal buon 
atichi per fonte e veicoli del- 
À; 3. che colle due soprad 
sì pur gl” 

intraprendenti e del- 
dustrià, sì che le principali vie ferr 
iscano uon solo il commercio di 


provinei 

considerazione doll 

soprattuto se in 

popolazione ; onde non accada  spogliar 
per vestirne dieci. 

Colla scorta de' quali principii discende 

fncilissima e sicura la conseguenza che la 


da Fuligno vorrebbe condursi 
sempre lungo il tevere a H 
eppure di altri ti che 
dalle pa “Conicipali delie ata 
oranza degl’ ingegneri si potrebbero af- 
facciare. E ci perdoni l'egregio nostro a: 

intorraueo, il dotto i 


lo. Su che 
jone della linea fe leto 
Terni Narni? Non 
opposte dalla montagna di Somm 
fra Spoleto e Terni. Ma quando sia fatto 
palese che queste difficoltà sono più ap- 
che reali (non mi curo neppur af- 

‘maggior furore di Spoleto. 
inca colla quale per i Baldoini po- 
trebbe andarsi a’ Terni); quando siasi 
iconosciuto per ispezioni locali fatte dai 
più illustri ell’arte che la tanto formidi 
Montagna offre un ostacolo lievissimo e 
questo superabile con breve galleria che, 
partendo dal Poute Nuovo, non raggiun- 
gorebbe neppure la discretissima lungher- 
za di un miglio rà più a re- 
plicace? Il Rutili non si spaventerà certo 
di questo traforo, Imente dopo aver- 
ne ammesso altro di doppia estensione per 
il passaggio dell'Appennino frà le Mar- 
che e l'Umbria. 

Che so în contrario venisse affacciata una 
maggiore spesa, ni senza tema di sen» 
tina contradett mo sulla fede di 
eletti artisti assorire ch' essa sarà quasi 
minore nella linea per somma, ad onta 


questo venti mi 
fata che si avrebbero a persoreor di più 
nella linea tiberina. Ma supposto pure quel 
che non è: che la spesa fosse maggiore; 
Governo che la società degli azio- 
raprendcnti nou se ne potrebbero 
sgomentare menomamente, anzi la vorreb- 
bero di tutto cuore subire , come ‘quella 
che favorendo il comando o l'utile dei, più, 
lezzo a popolate re- 
se ora vedremo, compenserebbe 
esuberanti le somme impiegi 
E riconosciuto di lal guisa che la 
nostra linea ya a Roma con m: 
219 di qualunque altra se ne potesse 
gl'interessi del commer- 
peo ne sono perciò 
PI prepiù la 
stranezza del volerla invece portare a Tor- 
giano, da dove lungo il tevere-mon avreb» 
bo conforto e alimento che dall'anica To- 
nza di Perugia 
Ma oltreché que- 
‘o la linea Torgia- 


meglio giovati , 


flettere che gl'intere 

no controbilanciati vittoriosamente da 

li tauto più immediati ed estesi di 

leto © Terui, dal concorso di venti 

paesi posti lungo la nostra linca e dallo 

sbocco nella medesima, per la muova sa- 
di delle 


di municipalismo: ma di 

per avventara ci venisse apposta, ne pur: 
ga a sufficienza la testimonianza degli a- 
fici 6 della non compra coscienza. E ne 

duolo inoltre dover contradi 
di persone che pure amiamo, e di sì ca- 
ità quale Perugia. Non è 
a colpa; sibbene della eocen- 
trica posizione sua che debbe farla ras- 
a sorte simile a quella di Berga- 
imboccar cioè nella 
con ‘un tronco parziale. 
ja ferrata prove 
Toscana la toglierà di questo 
, verrà a dargli tutti i vantag- 
lla primaria Um- 
suo colle © fatti 
commercj dal maggiore 
Livorno ed Ancona. 


più foridi i 
che si avviverà 
Dritto che bene gi 
Faligao il miglior punto e : 
vr una ferrata traversa nello Stato 
i nè parendoci affatto [giusto è 

per la Por- 
retta abbia ad aprirseno altra in tant 
prossimità alla medesima come sarebbe la 
| progettata da Firenze per Forlì—proget- 
tata dico senza troppo consultare le o) 
portunità © gl'intoressi complessivi delle 
provincio e dei Stati 


ne viene altro pensiero che non vo- 
accennare. Qualora il 
10 e le convenienze di 


intraprendenti 
ivitavecchia una pi 
communicazione senza passar per Roma 
nou varrebbe meglio che invece diriger- 
visi da Orte, como altri suggerì, muoves- 
se da Fuligno , allora sì per Torgiano e 
pel tevere, fino dii di Baschi? Si 
farchbe di tal manie 
moote 
di Asisi e Perugia che avranno la via to- 
scama, ma di Todi, Orvicto e sun pro- 
vincia', di Viterbo , Corneto ec. Così da 
iterbo si anderebbe a Roma passando per 
bisogno di altra 
ferrata che venisse da toscana: così ne pi 
re sarebbe sodisfatto alle esigenze ed 
bene del maggior numero delle città del- 
r 
Ma i sapienti risolveranno. A noi basti 
aver dissipato |" opinione che ad arte si 
pre sulla 
lo © facile passagi 
fatto conoscere se 
arte, con_ragio 
egualmente valide e 
che debbono aver tutto il peso negli ani- 
mi onesti e spassionati: che la via ferra 
ta Umbra da Fuligno a Roma non dee pas- 
sar altrore che per Spoleto Terni e Ni 
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N.B. Avevamo consegnate al tipografo quests 

mosire parole ed eran già poste sotto il tor- 
chio quando ci é giunta la bella momoria 
della Commissione amministrativa della 
Provincia di Spoleto sulla 
venienza di preferire ad ogni altra la 
nea di Spoleto Terni o Narni per conti- 
nuare da Fuligno alla volta di Roma la 
strada forrata proveniente dal porto di An 
cona—Spoleîo, tipografia Bassoni c Bossi 
4846, — Ia essa son dichiarate con il 
glior criterio di sapienza artistica quelle ra- 
gioni tecniche che @ noi non era dato di e- 
spore ed in essa è la conferma ad altre 
nel ato economico-industriale. per noi ac- 
cennate. Non ne riferiamo che una. Lapro- 
va che noi traevamo in favore della linea 
Spoletino dal maggior numero di accorrenti 
per la medevima è quì formulata in vittoriose 
cifre. Poiché gli abitanti limitrofi che par- 
teciperanno della strada ferrata per Spoleto 
Terni e Narni, non compresi quelli delle 
città appennine , ascendono al considerevole 
muanero di 150000; mentre quei che godre. 
Hero il vantaggio della linea tiberina non 
oltrepassano il numero di 43000 !! E non 
oggiungiamo altro, contenti di rimandare il 
lettore a questo pregiato scritto pel quale ci 
rallegriamo coll'ottimo: anonimo relatore. 


tà © con- 
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Ego 


Iatorno alla Simbolica figurativa orna- 
mentale nelle chiese cristiane 
è specialmente in quelle del X, XI. e XIL 
secolo. Memoria del nobile Pictro Selvatico 
Estense , stata letta all’ I. R. Isituto Ve- 
neto di Scianze lettere ed arti. Venezia, coi 
tipi di Giuseppe Antonelli 1846. 


medio eco 


Questo succoso ed eloquente ragiona- 
meato, dimostrate in prit erro- 
neità , e in specie quella d 

messi da archeologi anche 


so erette dal IX. secolo , distin- 
gue assai filosoficamente nella simbolica 
fizurativa ornamentale detempli cristi 


secondo che, sviluppatosi quando 
stianesimo vittorioso non avendo più 
sogno di simboli seguì i canoni de' Con- 
cilii infrenanti la soverchia tendenza al 
misticismo ed alla allegoria , prende le 
mosse dal Concilio di Costantinopoli nel 
692 che ordinava nelle decorazioni archi. 
tettoniche delle chiose si preferisse la ve- 
imbolo. E così sulla fine 


Vergine, de- 
i e così fua 
rete dalle for- 
campo allo 
artistiche fantasie e introdotte le bi 
je tante che vediamo nelle. decor: 
architettoniche cristiano dal IX 
secolo. — Tali veduto di artisti» 
ea che spargono una luce vittoriosa nol 
campo dell'intricata quistione contengono 
sapienti considerazioni delle quali sareb- 
be desiderabilo facessero una volta senno 
i mostri artisti più manuali che peosato- 
portano |' aui quei caldi © 

nobili voti che mai non mancano. nelle 
sue scritture. a Sarebbe pur hello , egli 
dice, se nella più famosa città del mon- 
do, nell'unica Roma , ove adesso pro- 
spera fiorente un Istituto di classica ar- 
cheologia , un altro ne fosse ove le an- 
tichità del medio evo si studiassero con 
‘urate indagini , con ricerche pazienti, 
con quell'amore che dee portarsi alla 
terra benedetta ed infelice che fu maestra 
di civiltà allo straniero. Più bello anco- 


ra sarebbe se quei simboli che fregiano 


te primitive basiliche , quelle chiese che 
i cristiani disposero conforme ai bisogai 
dol loro culto; quelle chiese che il gran- 
Ja ed emulava nel- 
le cleg e di $. Lo- 
nr0 in Firenze, fossero guardate dag 
architelti presenti , non solo senza dis- 
sennati dispregi , ma con quella riveren- 
te attenzione che cerca nei monumenti 
alzati piuttosto dai popoli che dagl'indiv 
dui , it profondo pensiero che gli orig 
nò. Forse allora scoprirehbero , che in 
quelle semplici posizioni basilicali è me- 
glio provveduto al rito cristiano che col 
più sontuoso tempio alla greca; forse 
allora si accorgerebbero che in’ quegli 
scheraiti simboli, marchiati adesso di 
barbarie, in quegli archi girati sulle co 
lonue , segno all' ira de' precettisti , sta 
il germe di bellezze vigorose , le quali 
altro non aspettano che una maggior per- 
fezione della forma, sta la scintilla di 
novelle creazioni non meno venuste deli 
greche e delle romane, e di questo più 
proprie n sacca l'animo dlla creta Se 
la mite ilarità del clima © del sole, se 


© meno comprese dal popolo quelle mae- 
opa arditazio della Gatiodralo archi 
acuta che fanto valgono 
spirito dalla terra , e lanciarlo 
ro © più libero nell'immenso pent 
cristianesimo , la morte e l' eteraità, al- 


le convertirono 
rigenerarono ,, sicchè ne uscisse. espre 

ono strettamente conforme alla innova 
società cristiana. Siamo ridotti , miseri 
lamentevole delle regole , a dover porre 
a di 


lun teatro; 
loggia jonica , così per un 
ver ua palazzino 

ad inventare i cimiteri cris 

degli + dei Greci e di altri popo! 

che avcano religione e funerali differenti 


dai nostri. Siamo pari a colui che di u- 
conosce pochissime 

quelle vuol che gli servano ad ogai 
50; è chiaro che all’intenzione deve man- 
cargli la parola, quindi mostrarsi 
lo © falso il pensiero, ec. 


ta i devo l' egregio 
Selvatico ridere, confortato e sostenuto 
che è in compenso dal suffragio dei veri 
dotti , dalle simpatie e dal votò genero- 


eorit. 
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UN DISCORSO 


ALU OTTAVO concnesso DE' SCIENZIATI 
is GENOvA 


L'ottaro Congresso celebratosi sulla ligure 
città nello scorso Settembre fu. numeroso di 
ben 1062. individui e riusci de' più splen- 
didî è completi che l'Italia abbia visti. Ae- 
coglienze liete , e feste sì particolari come 
pubbliche, e solenni esposizioni (9) d'oggetti 


(©) Abbiamo da lettera di un egregio a- 
mico che nella esposizione artistica si distin- 
ro per opere di pittura insieme al Pode- 
i e al Coghetti il Salghetti, di cur si am- 
mirò il quadretto del Colombo al Monaste- 
ro di S. Maria în Rabida , varj artisti ge 
novesi. Son questi Giuseppe e Andrea Isola, 
Peschiera, Massola Cabella e Frascheri spe 
cialmente che rappresentò in un quadro, se 
non privo di difetti , ricco al certo di ar- 
sai verità e sentimento , Paolo « Francesca 
quando nell'inferno vengono a Dante e a 
Virgilio. Fra i scultori primeggiarono Re- 


ia concorsero a far ma- 
nifesto l'amore de cittadini verso i cultori 
delle scienze, Frà quali anche in quest'anno 
distinsero e per ordine, e per efficacia di 
risultamenti quei della sezione di Agronomia 
alla quale era presidente l illustre Abate 
Raffaello Lambruschini ; il cui discorso di 
addio abbiam voluto raccomandare ai nostri 
lettori. 


Il giorno che pone fine ai nostri dolci 
colloqui , il giorno della separazi 
venuto ; e troppo presto è venuto, — Le 
nostre menti possono essere alquanto af- 
fa ma i nostri cuori nol sono, per: 
ché l'amore non affatica. E un amore 
scambievole ha veramente governato e fat- 
to soavi le conferenze nostre , come un 
Jar di famiglia, © di famiglia fat- 
ta quest'anno più lieta, perchè la prima 

nessun fratello mancava. 

Nel separarci, uo pensiero pur ci con- 
sola, che gli stadi nostri non siano stali 
del lutto sterili ; o ci consola una spe- 
ranza che l'anno avvenire siano per es 
sere più fecondi. — Noi prima abbiamo 
dato l'esempio di scegliere © preparare 
vate conversazioni i subietti da trat- 
nelle pubbliche adananze; © la trat- 
tazione fa così più breve, più ordinata, 
facile, più fruttuosa. Ad alcune gravi 
quistioni toccate gia in altri congressi 
Abbiamo dato fine , altre abbiamo conti- 
nuate © schiarite , allre proposte e pro- 
poste in quesiti che procureranno copia 


velli — il discepolo del sommo Tenerani e 
Cevasco 4 benemerito artista che non meno 
degnamente dello scalpello sa trattare la pen- 
na , il quale espose una figurina rappre- 
sentante il ragazzo che scagliò contro i te= 
deschi la prima pictra nel 1746. 


spedisce. Le bollette degli offci di 
EDITORE ALESSANDRO NATAÎ 


all'estero. Il pagamento a_semestri 

solo il denaro ricevesi am- 
iligenza tengono 
IN ROMA. 


la risoluzione. — Ai più impori 
dotti dell'agricoltura e delle arti abbis 
mo volto l'attenzione : e la libertà de' 


beni della terra. 
a cui nulla manca per 
internazionale , se non che wi 


presa da noi per 
3 fa qui dai noi promesso 


di non restare dal mostrarne per tutto | 
utilità e la necessità , finchè per tutto 


ra è da 
tutto ella divenga, come in To 
già, amore e consuetudine popolana. Ma 
dai materiali benì noi abbiamo alzato lo 
squardo ai beni che mon periscono , ai 
beni che ripongono l' anima umana nella 
ignoria del mondo ; che fan gustare fra 
i lavori dell’officina i celesti piaceri del. 
la mente, non isvogliando dal lavoro, 
nobilitandolo e facendolo più gradito ; 
quei beni del cuore che addolciscono le 
amarezze della vita , che accostano il po- 
vero al ricco e il ricco al povero con- 
ingendoli con una carità che innalza |" 
biettezza senza inorgoglirla , e abbassa 
l'alterigia senza umiliazione che inaspri- 
sca: quei 


gono fondamento della generale società. - 
È a voi, o gentile © cara parte dell’ u- 
man genero , a voi imagine della boni 

di Dio sulla terra, a voi che frequen- 
foste l'o 


che a noi insegnate come si soffre e si 
ama , come si opera il bene © si nascon- 


Questi pensi 


alto le nostre scientifiche 


sputazioni, e 
le scaldavano d'una pura fiamma che e- 


ta ‘come luce di interiore visione. In que 
tia terra ove, or corre il quarto seculo, 
Daleno alla mente del grao Ligure D'im- 
magine d'un nuovo mondo , pareva che 
"noi si porgessero dinanzi i tempi av- 
tenire » a guisa d'un nuovo mondo mo- 
tale che i nostri cuori vagbeggiavano, le 
nostre brame alfrettavano, e una dolce il- 
lusiono ci faceva quasi salutare come ve- 
‘di pace che non sia fiaccher- 

ta, d'obedir volouteroso che non sia ser- 
vita, d' autorità vigile, discreta + bene- 
Vola, di libertà pacata e rispettosa , d 
industria operosa ed assennata che si 
matrice e won carnefice dei lavoranti; 
tempi di generale agiatezza che non cor- 
tompa 5 di concordia fra i popoli che li 
da essere l'uno utile © necessario 
cambiare i be 


0, e gli indu 
x nom a negarsegli ; tempi di forte © 
savia opera degl’ intelietti, intenti a tut 
te indagare e sviscerare le cose da Dio 
concedute alla investigazione degli vomi- 
ni, ma cauti a non si sposare: nell'in- 
fecondo prurito di penetrare le arcane , 
ovo l'acume dell'umano occhio non giur: 
g0; tempi soprattutto di quella semplice 
Eri ufetta e sonve religione del Vangelo, 
che fa tutti gli uomini fratelli , che in 
tutti infonde la pace e la forza d'una 
la, © fa che il ministro della 

saga primo facendosi 
portatore di pace © di con- 
È uomo del popolo , come 


ro, noi nol v 
nostri. Non lo vedremo; ma lo prepa 
remo. E come lo prepareremo nui? Pre- 
parando noi stessi a meglio conseguire 
imue nostre convocazioni, 
recano più frutti che 
ja ne arrecheranno, ove 
nostri già siano conformati a 
ja di bene che intendiamo e spe- 


scende all'apere con senno 
là che scienza , si: 
noa sapienza gel 
esanime ; sia sapienza fatta 
condo dall'amore. Da quell'amore. che 

esso agli altri | che prova 
nel bene altrui come nel 
rca la vanità 


varca , splen- 
dida , sicura è potenzi stibil 

Ecco la preparazione miglioratrice di 
noi stessi che preparerà un mondo mi 
gliore ; ecco l'arme con eremo, 
non aprendo ferite ma nolo. Ecco 
ia qual guisa, al ricongiungercì d' anno 
in anno, seotiremo che rechiamo in cuo- 
re un sempre uvovo tesoro da diffondere 
sopra tutta la terre 
io sapessi esprimerla quale e quan- 
ta la provo nell' animo, vortici ora dirvi 
la gratitudine mia per | affettuosa defe- 
renza con che avete agevolato la mia ©: 
pera. Aver presieduto ai vostri colluqui 
non è stato soltanto per me un onore, è 
stata una dolcezza. Ame non è toccato 
di governarvi ; voi avete governato voi 
stessi. Che se mi fosse mai avvenuto di 
sere ad alcuno , certo non sarebbe 
to per mia volonta; perocehé nul- 
la mi è stato si a cuore, come di com- 
piacere a tutti, e dimostrare a tutti quan 
to vi rispetti e vi ami. 

Abbiatevi ora il mio fraterno salu 
ed abbiatelo con una speciale preghiera 
voi che veniste di la dove comanda su 
tutti i cuori il PIO che c'inviò le sue 
benedizioni. Ditegli che.il suo nome è da 
noi venerato ed amato ; ditegli che l''u- 
mana scienza a nulla cede delle umane 


mo la memoria 
zione della solinga mia vita 
RAFFAELLO LAMIRUSCIUNI 


ULTIMA FESTA DELL'UMBRIA 
A PIO IX. 


La città di Trevi testimoniava essa pu- 
ro il giorno undici del corrente Ottobre 
la riconuscenza ai sovrani beneficj_ di 
PIO IX, la gioja fratellevole non egoista 
che naste dal culto del bene, le speran- 
26 che un paterno regime destava negli 
animi forti ancora di fede operosa e di 
amore eflicace. Un': 
stro si apriva Ira quegli abitanti alle soa 
vi espansioni che non manca mai di pro- 
durre lo spettacolo di un popolo festante 
nel sentimento infrenabile di virtù e di 
iria. Qui pure la pompa di un gior- 
no memorando sì dispiegava giuliva © so- 
tenne. Qui puro il tripudio ebbe come 
per centro un affetto religioso, e si legò 
ad una sacra ricordanz 

Il Siguor Tiberio Natalucci , maestro 
di cui la nostra provincia si onora , ac- 
compagnava d' ispirato melodie gl'inni di 


(9) Verbum crucis. pereuntibus quidem 

sedile et nobio eum, Dei pis el 
L'apostolo S. Paolo. epis. 1 ad corint. 
A cer. 18, 


| gloria le e di lode onde si celebra- 
runo le funzioni sacre al Patroci 
la Vergine-Madre ; © la sua mu 
fettuosamente interpetrata da dolcissime 
di tra cui limpida spici 
singolarissima del si 
contralto della Cappella di Li 
velava un senso profondo del magistero 
dell’arte, una fedele rispondenza di mez- 
zi, un entusiasmo libero e disimpacciato 


alle grettezze della scuola e del mentie- 
ro Con egual valore musicava lo. stesso 
signor Natalucci due cori dove il popolo 


a siguificar degnamente i 
recentemente rivelati ja 
tutti gli auimi. Le usate acclamazioni, lo 
spleador delle faci , le luminarie, le ar- 
monie della banda civica) formarono co- 
me l’istrumento delle festività serali cho 
chiusero nel giubilo di ben affissate spe- 
ranze quel giorno di comune felicita. 
Su questa altura terminava così la 
polare esultanza dell’ Umbria nost 
umili abitatori di questo colle 
le ultime grida giojose nella. provi 
che risuonò sì alto di plausi magnanimi 
alle virtà del nuwvo Pontefice ; che ser- 
bò, concorde a tutte le altre regioni 
della nostra penisola , la calma dei. di- 
gnitosi dolori ; che nudrì con fede ed a. 
more i sensi che aspettavano favore di 
tempi e che oggi ottengono il pi 
della difesa © della prosperità sì lunga- 
mente invocato. Il silenzio tranquillo suc 
cede ora ai clamori, la scena comuno 
dell'operosità a quel 
za e l’amore dispiegarono sì bi 
dovunque y' ebbe senso di patri 


varono 


ni. Le feste cessarono. Gi 

ingono al presente più alle curo 
HI giorno iri ti da una nuova luce, 
confortati dalla fede del loro rialzamento 


morale. Rimangono per le vie, per le 
piazze i segui di giubilo universale, che 
Ti disperderanno alla lor volta essi puro 
come gli ultimi raggi di un sereno tra- 
monto; ma terà immutabile nella mo- 
more anima il venerando nome di PIO IX 
legato 
de avvenimento , 
pace domestica, all'amore di patria , alle 
consolazioni della religione di Cristo, al 
perpetuo e costante volere del bene e del 
giusto. 


FELICIANO PERRANTI 
BIOGRAFIA DI UN VIVO 
IL MATTO GLORIOSO DI. . . 


Il matto—glorioso di 
se matto glorioso:, saria notabile del suo 
paese. Egli nato ‘di padre il quale 
volle contaminare la nobiltà del sangi 

i i-opera servile perchè ti ren- 

0 îl cervello nobilissimo vi 

li da fortuna prediletto, egli 
ite qualità , tranne ui 

per essere notabile. E quest’ una mani 

te, questa fata, onde il povero giovinot- 

{ to fu le millemiglia alloptansto dal seg- 


. se non fos= 


gio di notabile, sapete che eri 
fitta innocente, una smanietta 
pre discernere la ragione dal torto, di sin 
Hicare le usanze contemporanee , ardito 

iffatta 


mente il vari 
Perchè natura, volendo bellissimo 


bello 
il mondo, balestrò su questo pianeta Spi- 


riti d'ogni fatta, i quali, appena infor- 
marono i corpiccioli dati loro compagni 
da Dio nel pellegrinaggio della vita, agi 

taadosi in guise tutte diverse, per istin- 
to influirono a rendere la scona del mou- 
do multiforme. E il nostro piccolo eroe 
bambino ancora , si allontanò dall' usan- 
za, perché} inquieto , mandava grida 

catissime quando la balia lo constringe 
nello fasce, e tante forze operava, che 
spesso fù tolto di culla sbarazzato da quel 
le pastoje; nè con più rassegnazione po- 
tea sopportare la balia, dalla quale con 
pisato e percosse , rifiutò latte finchè il 
digiuno nol persuase a succiare le com- 
pre mammelle. L' avresti detto il progres- 
40 incarnato ! avvegnachè , fanciullissimo 
#'adirava ogai volta che nella sua fisica 
cAacazione i dogmi del progresso erano 
violati l'infanzia fu seminata di 
guai per l' infelice. 

Quando Gino ( questo è il nome del 
protagonista ) varcò i sette anni 
spe che bonefizi rechi agli uomini la 
e come tanti svergognati ne 

ignità ogni volta che 
+ e scrivacchiava l' 
pregava 
fa che adoperi da uom dabbene quel 
imparo. E venuto in grado di legge- 
re (© presto fa , che considerava un te- 
L.co nella lettura ) convertì in fuoco e 
suusuo , leggendole, quante opericciole il 
ponio dei temi (erò alla educazione, 
£ allora della inciviltà de' secoli andati 
franco incolpò i letterati , perchè rifu 
sono infiammarsi a quel sole di vita ch' 

il popolo, 0, meglio , perché tanto so- 
te adbznava splendere su quelle bassezze. 
b che insaputiva, passando a' 
“ Manzoni sommo degli 
Italiani , espiazione di antiche vergogne, 
redentore delle patrie lettere, maestro 
di scuola novella e, como il mondo, an- 


allibeto , gemuflesso 


di scuole non voleva saperne; ma 
eva eradito e cuo- 


urne è 
risse , gli 
da umana 

sero gli uomini cui il tempo, che i gio: 
vani visitarono ginnasi e altro, è indi 
Zio della costoro dottrina. E Gino , las- 
ciando dire, stu mentre nel paese 
i ciechi spargevano maldicenze ; di che 
molte ne fecero , perchè stimando costo- 
ro scuola e sapienza gemelle, impotenti 
4 comprendero molti veri da Gino dis- 
corsi , lì dissoro frutti di testa. stramba 
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c il po' di voro, che a loro palati si afface- 

+ promulgarono esser filo di buon' er- 
Ma lo donnic- 
incontrandolo 


campo di 
ciole, non. resta 
per vin, bassavauo gli occhi , toccava 
di gomito, si seguavano , dicendo Gesù 
Madonna, e quando il poveretto se n' e- 
ra ito, sentivasi bisbigliare: Veh! lo stro- 
logo, lo stregone lo... v ha peggio ? E 
Gino non era un Giovinastro alla moda 
chè se anco a voi la storia di Gino met- 
tesse paura, io scrittore me u' andrei co- 
la dove occhio um 
seruta i cuori e le reni Dio solo, dove 
dò Fanfulla , sono 318 anui, dopo avere 
sbevazzato tre dì nella cantiva d' un ca- 
nonico di S. in Trastevere , nel 
chiostro. 

Ma voi sîete ui 
le ch' io face 
perdonate poh! voi che soffriste il dame- 
rino piagnone pseudo —foscoliano avreste 
core di mettervi ia sussiego con chi, vi 
ha nominato chiostro lasciando stare la 
morte? E a dirvi quella. parolett 
ii trasse un amore pomiccio senz 
gia, ma uo amoro padre di tutti g] 
morì, E non vorreste sorridermi ? 

Ora eccomi nuovamente a te, Gino 
Il romanzo della tua vita è pieno di tan- 
to “dolore, che m' uccido l'anima; nè 
volger la parola alle gioje del mondo , 
alle donne, saprit menomario. 

In tanta luco presente di scienze. fi 
siche ora che di machine è pieno il mon- 
do come d' egoisti, © gli uomini, per talen- 
to di scimieggiare più che mai divenne- 
ro macchine, Gino stimò colpa di leso pro- 
dare le matematiche, le quali 
fon amore studiò, avendone prima mae- 
stro uo valeotuomo del paese infiamma- 

del vero ; e ne inten- 


tanto , e forse vi duo- 
ella , 


postilla da” Didimo CI 
ata al capo XXXI. del viaggio sentimen- 
tale di forich ; né più volle sa 

Dopo quegli studii Gino, guardandosi 
in seno, conobbe come l' esser vissuto 
lunga pezza in quella galleria di 
definizioni gli avesse tolto mezz” 
il sentimento »' era rimasto , perchè di 
‘come i buoni serit- 
tori dicono; più in poteuza che in atto 
era seotimento eunuco e, a tornarlo vi 
tile, una dos omeopatica non fu buona. 
Per cacciare quel gelo mortale cercò u- 
na donna che gli soffiasse in petto lo spi- 
to della vita, ©, quella non essendo 
ta cho nel paese allignasse , quì era 
impaccio ; perchè le giova (ae 
dine , buone discepole dell 


zochere , torcevano il viso come 
laccio ' catt il padre, nol volca 
fontano di casa quant era lungo il co- 


dino della propria parrucca , pose Gino 
in disperazione di procacciarsi altrove la 
creatura cho il cuore gli dimandava. 


Martire di queste intime augoscie , lo 
quali solo può intendere chi sorti da Dio 
il preziosissimo retaggio" iugeguo del 
cuore, Gino divenne cupo, solingo, schi- 
fava compagnia d’ uomini : solo uscì tal- 
volta di quella tristezza solazzandosi co’ 
bimbi, e allora per breve momento il ma 
chio dello sconfort 
pre quel volto bellissimo, scomparve. 
Sì visse tre mesi di patimente, che fu a- 
cerbissimo da indurre quell’ anima tutta 
candore a sottrarsi dall' eculeo con tal’ 
la quale Gino ricorda sempre piau- 


rendo. 

L vndeci 
gio, passeggiava il contado a 
tanto erepacuore che, assorto no' 
lasci andare a sua ta îl ronzino; e 
galoppando , avrebbe fracassato un vec- 
e miseria venerando , se 


0 di Aprile , nel pomerig- 
lo con 


il poveruomo . 
no si riscosse contenne il cavallo | guar- 
dò il vecchio, poi Sì 
ra il vecchio, © un 
col pentimento di chi, fisso tutto in un 
iero , n° è distolto quando una scia- 
la per opprimerlo: ed era una pie- 
Gino in quell’ atto per cioque mi- 
bbe smontò e accosta= 
tosi al vecchio pian piano per non de- 
starlo , gli pose dieci lire. nella tasca, 
i venno a Selvaggia e « dunque ti do 
leva davvero , le disse, i 
morio ? Maledetti 
iovine ; dunque 
n iteni von d è 
rise me- 


uo udissi 
fulla è goei 


scio , quantu 
no, perchè Fani 
chio, nè vuol perder 


l'un oe- 


io 

rachel altro leg- 

gendo storie nn pò lunghos e se 
sta 


approvazione nen ino articoli nel 
periodico che I' Umbria gl' intitola. 
Dunque per misericordia dell’ occ! 
Fanfulla abbrevierò il mio racconto. Gi- 
no disse al padre che studii bottanici lo 
trarrebbero io quella st 
prese intanto a educare 
Nel 
paese fù gran maldicenza , donde m 
redato dal padro , faggi e, tapinon- 
do, visse come a Dio piacque. Ora è mai 
stro elementare in una borgata d' uomi 
ni dabbene, ed anco Sel 
le fanciulle. Più volte potuto mu- 
tare il titolo dimesso maestro nel s 
noro e rotondo di professore, dotto com' 
é nelle matematiche : ma , perchè inten- 
de la sua missione , nol volle. 


Un Abitante degli Appennini Umbri 


ORIOLI A VITERBO 


ana 


Il Ch. Professore Francesco Ori 
di 11. corrente Ottobre in q 


ridestava in essi l'orgi 
tanto concittadino, © più cara la memo- 
ria dell’ atto di sovrana munificenza per 
la quale venne loro restituito, Questi du 
sensi a buon dritto accop 
starono potentemente la 
giorno nel Teatro del Genio, ove all’op- 
parire dell'illustre Professore si tradus- 
sero nelle grida unanimi VIVA PIO IX 
VIVA ORTILI raddoppiate allorchè un 
bandiera papale collo stemma del be 
fico principe venne spiegata al suo palco. 

Né il popolo all’ uscire del Teatro s 
pea scompagnarsi da lui, chè col pont 
ficio vessillo inalberato fra molto ardero 

faci , © suonar di stromenti gli fe 
alla sua dimora , 
che dopo 
avuto parole di grazie di givj 
more, prolungando gli evviva fino a not 
te inoltrata. Nella seguente sera il teatro 
eccheggiò di applausi anche più stre 
allo spiegarsi di altre e più maguitich 
Bandiere papali. 

Una deputazione dell’ Accadi 
Scienze ed Arti degli Ardeti 
complimentare 
e 1809. fù uno de'suoi restaura! 
iscrizioni onorarie che seguono 
icolo compendiano le sensazio: 
sì fausto ma troppo breve sog: 

quali intesero così di sol- 
chito d' onore verso il gra 
© di pagare un tributo 
ottimo, al clementis 


dl 


di gratitudine 
mo dei monarchi. 


canto vAnoi 


#1. a 12: orronne 1846. 
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INTTRES 


VIVA PIO IN. 


senò pesa” DL orronne 1856. 
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Deta Fusione delle Schiatte in Italia, tet 
tere di Cesare Ball» agli Fstensori della 


Gazzetta di Augusta. Italia, Novembre 
1814. 


La Gazzetta di Augusta provocò l'illa- 
stre autore colle duo questioni seguenti: 

1° Come sia passata il polo politico dai 
popoli romani ai germanici, e come quindi 
le rivoluzioni sieno diventate nna malat- 


tia endemica di quelli 


Muenza eserciti 
d_lla vita da 
‘è, la fusione 


dernità di un popolo, 
crescente a paco a poco, benchè non com 
piuta mai d' un popolo signoreggiante e 


d'un signoreggiato, 

Il Balbo risponde a questi 
due lettere delle quali si compone il li- 
bretto cho annunciamo e quel. 
lo ch'i dice risulta un cenno storico del- 
fa fusione delle vario schiatte in Italia. 
Nella prima lettera espone la condizione 
‘universale delle genti antichissime e an. 
tiche e le loro immigrazioni in Europa, 
© connettendo le due esposizioni procede 
ad enunciare il teorema storico la 


tal condizione u cioè raccozzate in grandi 
regni ed imperi ; © questo avvera com- 
pletamente co'falti e spiega colla ragione 
de fatti, prodotti sino al momento in che 

crmaniche rimaste nella condi- 
itiva, tolsero il polo. politico 


| fre 


| ciale sull’ 


te in impero gra 


pusta l'una parte del 4 


primo , 
n, per lo 


io 4 
di pur difendorsi— 
dichiarando le due 
barbari diventati 
I° allodio & il feodo ; 
spiana la via a discorrere delle. fusio! 
di schiatte che ebber luogo per le v 

barbariche in Italia. Mostra co- 
me dello inv allodiali di Odoacre, 

de' Longubdrdi sola quest’ ulti? 

una fusi 


ragiona il quando ritardatissima, e 
come subitano e coatto cui diè occasio- 
© con costui passa allo 
asioni froduli di Franchi di 
per le quali nuove schiatte comi 
Gltrarsi © a so 

e quindi la strana confusione fendale non 

derazione , a forza non or- 


la gran rivoluzione com 
è brevissimo ma belliss 
tano dalle grettezze di 
tri Com 
circa il fino del seculo XI, epos 
la libertà compiè la fusi 
servità comune e la nazionalità nostra fa 
stabilita. Trova finalmente 1° autore dopo 
cinque secoli le invasioni gorernative 
sole possibili a farsi sopra nazio 
ia formate e che , per lor natu- 
n producono fusioni ma incompa- 
invincibili anzi sempre più cre- 
crescer della. civiltà, Questo 
cose no al quesito secondo e gli ren- 
dono risposta che è fatta piena da molte 


zione del tsorema storico- pagano, prima 
enunciato , nell' altro cristiano che w le 

ni moderne sopgiogano sempre le genti. 

cenni profondi hanno tutta 1° 
rtanza degli altei maggiori lavori del- 
ia pel lur proprio va- 
per essere a quelli così stret- 
tamente connessi el 


a raccomandar 
ura agli studiosi delle cose i- 
faliane ; a° quali gioverà pure il 
che le opinioni sulle immigrazioni 
nate trattando il primo quesito saranno 
dall'autore , sua promessa , svolte n 
XIV. fra le sue Meditazioni soriche, © più 
largamente poi in una pubblicazione spe- 
chissima storia d' Italia. 


ACIHLLE SANI 


ALE: 


NDIO NATALI 


‘ore_m Roma 


{noi diciamo Primato) alle genti roma- 
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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Gontinuazione dell' Osservatore Dorico 


Tutto ciò che ha relaio 


gras 


coll'arte della parola e coi diversi modi d' infire 
sulte idee è vugli affetti degli uomini} è legato di qua natura 


on oggetti 


Si pubblica il 10, 20 e 30 di cia 
re e gruppi FRA 
che non affraneato, Nel gruppetto 


im mese. Costa paoli 4 
DI PORTO debbono sp 


cali offici di Diligenza tengono 
"0 NATALI IN ROMA. 


Poesia. 
N buon senso. 
Varietà. Discorso dell'Areio. di Cambrai 
per l'inaugurazione delle strade ferrate. 
Bibliografia. 
Nolizie statistiche. 


POESIA 


Versi per Monaca! Qual'è di voi , let- 
dori miri, che a sifatto annunzio non fup- 
ga lontano un miglio, come a quello di versi 
per novello prete , per matrimonio ? Tanto 
la parola € la rima fa dal volgo innumero 
dei scricenti ridotta passa e imbecille in 
cantando tai temi che pur sono di alta e 
sacra dignità ! Ma questa volta mi permet 
terete vi offra. non dirò versi ssbbene poe- 
sia per monaca , e ve l'offra quasi ammen- 
da alle mille fiacche © scempiate , contro la 
cui noja non vi é dato premunirvi. Un mio 
dolce amico la dettava per una mia con- 
giunta — giovinetta bellissima di forme e 
di anima — angel in wman velo, la quale 
perseguita sempre da una volontà tremenda 
che non fu paga finché non Vebbe adempi- 
ta, trasse a sé un interesse da non dire. E 


indonava 
To non la vidi che il cuo- 
re non mi bastava per tanto affanno. Pian- 
gevano i genitori siraziati; piangevano le 


sorelle mie ch' erano pur sue di educazione 
e di amore ; piangevano tutti : ed ella s0- 
la, fra il’lutto universo de circostanti , 
gioiva come della più axpettata e cara felicità. 
Bd io pure che non la vidi piansi ; piansi 
nel baciare le ciocche recise de suoi neri ca- 
piansi al racconto della sua tanta 

del suo alto sacrificio , @ piansi a 
questi versi che l'amico fece sacri dell’ ac- 
cento materno. Oh, a questo modo, col cuo- 
re © col cuore lutto wtero va seritta la poe- 
sia! Allora anche le affezioni individuali 
prendono interesse e linguaggio per l' uni- 
versalità delle anime, perché allora si san- 
tificano di pensieri alti e generosi che so: 
cip di una società e di un’ epoca 
altora la poesia giunga sempre il sublime 
suo ufficio — di essere educatrice a verità 
morali è civil 


co rr 


A 
nOSA P. DI © 
ciÈ SKCnAMENTASI AL sicvonE 
NEL MONASTERO DI A. CLAUDIO DI FULIGNO 
PRA LE SUORE CLARISSE 
cor, rows 
DI ANGELA TERESA FILOMENA 
i 25 orrome 1846 
LA MADRE SUA 


(©) 


Pria che la dolce 
Ti faccia lieto il ver; 
E circonfusa de la bianca stola 
Eteronmento ti disposi Iddio ; 

Cong anc'una volta sola 
Hi tuo santo pensiero al pensier mio; 
E nell’amplesso del materno viso 
Cogli del mondo l'ultimo sorriso. 


È sacro sempre |' amor nostro, come 
Fra lo mura natali , innanzi 
del materno nome 


3 pos 
Baciarli ancora, e 
Vieni cig 
Chiudi sul cor che ti dio' vita, © figlia! 


Quando nascesti, di mia casa il fior 
To ti pensava, e li nomai la rosa ; 
E tu crescevi come il (ite d' amore 
Bella , fresca, pudica e rugiadosa : 
Ma nella mente e nell’ ingenuo core 
provviso una gran cura ascosa; 
E le pupille ti volgeva al suolo 
Un’ aerea mestizia, un casto duolo. 


Ob! nom era la terra il tuo 
Nè tuo di questo cielo era il zalliro. 
Spuatan le rose nostro in su lo spino ; 
È infiorano le zolle del. marti 


ia vasto il tao sospiro; 
del divin suo serto, 
Iddio ti foce il paradiso aperto, 


So di te vodovato è il mio verzioro, 
No, mon temer ch'altro lamento io mova. 
Iddio lo volle ; - e d'ogni 
Adorando © tacendo il cor si 
Che se altramento mai fu il mio pensiero, 
Oggi ogni sua letizia in te ri 
lo contenta la rosa offro al Signore , 
Ed Fi mi rende un angelo d’ amore ! 


1 mici di stanchi non avran sul mondo 
Il mite olezzo di tue verdi foglie 5 
Nè si farà lo sguardo mio giocondo 
Te ricercando per le avito sogli 
Pur d'alta gioja il nome tuo fecondo 
A me sarà fra le terreno doglie 5 


—r ___—_—— E EÈEÈ»ÈÉI 


E lo spirto facendosi immortale 
Sentirà l'aura di tuo candid' ale. 


Perchè quest ora ne la tarda vil 
Abbi sempre ridente e benedett 
Le tue Sorelle cui "1 Signor © 
Ama sinceramente , o mia diletta ; 


Ma pi 
l'angelo tu si 
È a Dio spiegan 
Prega per 
Aller pura è Îa fe, santo lo zelo 
Quando per tutti e erede e prega © sp 
Non è dal woudo il vostro altar di 
Ma congiunge la terra al paradiso. 


Certo 

E' meno acerba dell'età che furo; 

uu astro di candida speranza 

fegua il nembo procelloso € scuro. 

che d'ogui desio, d'ogni esultanza 
secolo maturo , 

Ja posa , în atto umile e pio 

Chiedi tu pure , o mia diletta, a Dio. 


in cui nascesti, prega; 
© grama! 


Pensa che 

A chi forte confida 

E in questo di ch'Egli 

Cho sua sorella, e sposa sua 

Vaone, e chinata sull’altar divoto 

Compi, 0 figlia, il materno, ultimo voto. 
r. nEnADUCOI 


IL BUON SENSO 
©» 


Questo è il fantoccio che vi presento, 
il neonato della ragione , da tutti desi- 
mato © riverito ; il Buon senso! 
Buono negli impieghi , negli affari, nelle 
vocazioni , negli amori. Eppur non vi è 
cosa che si creda più facile quanto l'a- 
vere buon senso, eppure pochissimi l 
no veramente, Abbiatene la prova; oguu- 
no esce dalle condizioni del suo stato 
sorpassa il badget delle sue finanze ; il 
disperato che non ha camicia indossa | 
suppone cento camicie 
figlio del mio sarto ambisce 
a vaghe 


© regni da conquistare. Ad ogni passo, 
per ogni luogo vi è gente sulla cui fron. 
il buon — senso è sor 

alle applicazioni razio- 
li, cioè alle scienze; cop noi 
t queste il 
diffonderle, e l' ulitità che siano diffuse. 
La diffusione de' lumi moltiplica le me 
diocrità , i mediocri sono. presuntuosi 
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dissentono facilmente, ed ceco il feno- 
o delle. polemiche e delle critic 
ch' è la scabbia del tempo. HI gusto de 
le letterature , il diletto dei lettori 
trovate nelle polemiche , questo è il fa 
to; quali ne siano le vere i 
tocca a me di prono o parlo del 
buon—senso, non d' altro ; ma dico be- 
ne che se volessi compilare l' elenco dei 
buon—sensi , diventerei pazzo , e quello 


ch' è peggio » cor voi: E- 
tasmo non scri suo Elagio 
della follia, conoscendo per esperienza 


la la follia nella nostra 
cin che comprese di volo 
siero di Erasino ci regalò que'suoi 
gui dove la follia raffigurata sotto In sem 
bianza di donna con lunghe orecchie e 


| con sonagli intuona il bel sermone a tut- 


Noi non vogliamo filosofare 
con figure allegoriche: le figure sono ec- 
cellenti gli umanitari ; 


noi ci limitiamo a da tutti sac 
puta, cioè che în quest anno vi è ab- 
bondanza di buon—senso , vera abbon- 
danza. La stampa ... Oh la stampa nou 
ismette il buon senso dacchè venne inau- 
gurata da Giovanni Carne d'oca di Buo- 
pamontagna (9). Quella pettegola lavora 
notte e giorno sopra tuite le qualità di 
buon senso, © vi è una casta, pei 

la parola, una casta che ha la gerarchia 


la quale compone , torcola ,, corregge , 
publica , e publica il grosso , il tondo , 
il grande , il minato, i geniî, le ciancie, 
i conati, © perfuo i giornali. Là vanno 


decreti , le condanne , gli 
gli annunzi, la critica, tutto 
per dare publicità a quel milliardo di 
publici scrittori che si sbracciano © su- 
dano per conquistare la fama. ln que'fo- 
gli volauti sottimanali , mensili , giorna- 
li rcola il buon senso dell’ importo 
del giornale per |’ Estero e per lo Stato 
insino al nome e cognome de’ padri — e- 
ditori , e là pur giuogono gli spiriti a- 
e pacifici , la gente di mezzo ca 
rattere , di mezzano intelletto, le me 
capacità, e Dio non voglia che capiti 
spesso un qualche ottavo, un qualche se- 
dicezimo di uomo , ossia quelle. frazi 
così nella materia come nel 
lo spirito. Un autore morto , non parlo 
de'vivi , diceva che nelle scienze il buon 
senso è tutto, ma come dunque accade 
che certe scienze l' oltrepassano ?_nelle 
matematiche il buon senso è ottimo 
sommare , sottrarre , dividere; due e due 
fanno quattro , questo quattro non è 
tro che un buon senso: ani 
i, procedete ne' calcoli, 
zioni , nei logaritmi , ed allora il buon 
senso potete lasciarlo per trastullo si vo. 
st — La filosofia , anche la fi- 
losofia si fa col buon senso ; che sono 
per noi quello metafisicherie' — La me- 


(9) Questo nome corrisponde al tedesco 
Gansftcisch von Gutemberg ; quel famoso 
Cristal che si pretende inventore della 
fampa. 


dicina, anche la medicina s' impara col 


buon senso : datemi un Manuale di me- 
dicina : © dentro ventiquattro ore io vi 
curo dalla più ribelle  gastro— enterit 


Vedete i li dell’ opinione! Vi fu 
chi scrisse i miracoli della paur: 

è questo il caso d' istituir paragoni 
presso a poco si esprimono i rodom 
delle scienze, e siccome il buon senso è 


terature : n 
il buon senso 


insolenze di qua , allusioni di tà, 
imi © sinonimi , vi cacciano 
nel firmament Ù 
no; vi convertono 
siete uomo d'i 
nano: Ti 
riva Sempronio col giusto-mezzo , arriva 
il publico: quanti morti vi sono ? nessu- 
moderni la finiscono al Ristoratore. 
Rallegrati pure , venerabile Porretti il 
Tizio e Caio e Sempronio li las 
selle tuo grammatica sd ciemo 
Non è gran tempo che nella Svi 
il veto fu preso per un orso , ed i pa 
circondarono il bosco colla sperani 
di accalappiare il veto ; il buon senso è 
il nostro orso ; noi i 
buon senso, lo cerchiamo 
per ri 


evi paragoni: 
forse veduta |" epigrafe in ono- 
10 il Cesare de- 
stivali ; non si è forse letto un So- 
eterinario per la 


inorridite pure , cari letto: 
. Chi avesse la pazienza di 
re in un grosso volume il buon- 
leggereste tali cose 

il defunto e celebre 


(Dal Caffè Pedrocchî) 
VARIETÀ” 


Nella certezza di far cosa grata a' nostri 
lettori riproduciamo parte del discorso pro 

unziato dall'Arcivescovo di Cambrai nella 
cuttà di Lilla per la i ione della stra» 
da ferrata del Nord della Francia. 


spettacolo degno che ad es 
sguardi del Cielo e de- 
quello è certamente che si 
umane società quando rappre» 
ù loro nobili capi vengono ad 
offrire i conquisti dell' umana mente e le 
scoperte della scienza in omaggio al 


da cuî emanano tutti i sublimi concetti, 
e ad implorare dalla Religione quelle be 
nedizioni possenti che rivestono I’ epere 
umano di un' alta dignità consagrandole. 
Non mai l' umano ingegno manife- 
anta efficacia © tanta grand.z7a co- 
mo allor che si umilia dinanzi all' eterna 
sorgente da cui gli scende la luce ; non 
l° opere sue appalesano un carattere 
solenne come allorquando invocano 

un potere supremo che 
le impronta di un sacro suggello. 

« È n'è evidente la ragione; poichè 
per una parte Dio è il Rivelatore Supr 
mo : luomo crede inventare , ma è 
soffio di Dio che lo ispira, e quelle che 
appelliamo nostre creazioni non sono che 
reggi della sua luce 


per quanto meravigliose, 
alcun che dell’ imperfezione inerente 
alla nostra natura che vuol essere da un 


che ha certo un 
rito, una tenden 
confessinmolo , le sue fralezze 
errori; pur dubbinm rendergli testimo- 
nianza che in niun cpoca come in questa 
i popoli haano manifestato una più spon- 
tanca lor mo- 
numenti con un omaggio alla Divività 
con un atto di fede alla sua provvidenz 
In tal modo scorgiamo che per un subli 
me magistero ogni dono perfetto , ogni 
vero beneficio , a qualsiasi sfera api 
scendo dal Padre dei lumi e 
è come all’ origine del mondo 
(esso , guidò alla presenza del pri 
mo uomo , quasi dinanzi al Re del cro- 
ato, gli animati della terra acciocché 


ma sottomesse. le 
i soppo domare e far docili all uso pro- 
i al prova più fuminosa del re- 
imento che spinge le moderne 
proclamare i diritti 
bar la parte di Dio nei la 
telligenza, qual esempio più. e 
quel che presenta questa assenzblea in ci 
contempliamo raccolte tutte le grandi 
tatto to gorio, ttte lo. vee forza, fella 
PS E GO Mea 
$ . E bea lo scopo di que 
1 concorso splendido — 
— Si tratta di aprire una di quelle vi 
che accorciano le montano 
valor del più prezioso fra i capitali , il 
tempo, 0 sembrano gare la vita u- 
mana moltiplicandone i godimeati e am- 
pliando fo spazio in coi si esercit 
pa via destinata non sole a congiungere 
ed il Regu 
trade d' Europ: 
< . - - La politica scorge nelle st 
ferrate un nuovo pegno di concord 
di pace fra le mazioni , il commerci 
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la industria vi scorgono una via più si- 
cura © più prouta al trasporto. del pro- 
dotti , allo scambio delle merci ; 
nomia politica un mezzo di recare ad un 
comano divello il ben essere dllo mazioni; 
la filosofia un potente veicolo per la ra- 
pida dilfasiono della sci nia 

d incivilire ogai 
Je deo pronuaci 
tenza intorao ad una qu 
Uomii 
lei parvero temere questo novello impulso 
dato all umana attività, questo univer- 


sultato un progressivo uffevolirsi. nello 
credenze e nei costumi ... Noi oseremo 
riso su questo 


nostro 
nulla parte- 

Anzi proviamo 

0 che tutte le gran- 

eto le quali, super i anti- 
ni mutano Îe relazioni degl’ uo- 


hanno per causa prima l'azione be- 
nefica della Provvidenza : © questa a cor- 
to epoche stabilito dalla sapionra 

muova un passo verso 
assegoato a'suoi eter- 


prove che ne 

smaovano la divina costituzione ? Certa- 

meate la forza del vaporo impressa ai 

carri e alle navi trasporterà più lontano 
male ed 


€ come la scoper 
derà più ampio il campo di battagi 
lottano con gara incessante il Razi 
10, e la Fede; ma non può dul 
qual lato sarà la vittoria ; Dio 
vi ha impeguato fa sua promessa , © la 
verità di Dio rimane in eterno. 
La luce giunge al nostro sguardo scor- 
le vio che pur son corse dai ful- 
© dalle tempeste ; col crescere ve- 
locita alla difasione di quelle che chi 
mani nuovo idee si prestano ale al Yan- 
gelo; i pas dell'apostolo non saran 
meno rapidi di quelli che mu 
bero pensatore ; e sì riconoscerà fo 
che queste macchine sì potenti nelle quali 
lo scienziato non iscorge che un trovato 
dell'umano ingegno , l° economista che 
una nuova sorgente di prosperità per lo 
Sisto. il Biosalo . il quale ta le esente: 
non esser cristiano , cl 
mo trionfo della pura Ragi 
rovine delle antiche credenze, sar: 
iuvece state istrumento nelle mani di Dio 
per estendere il Reguo di Gesù Cristo ed 
Unire i popoli ju una fraternità univer- 
sale, nella comunione di una medesima 
fede, e di uma medesima Carità . . . . 
+ Or dunque, partito agili mes- 
saggieri | e colla protezione di Dio, e 
sotto le grandi ale della sua provvidenza, 
ite, recate alle quatiro regioni de' venti 
gli uomini, le merci, le idee — niun 


ostacolo si attraversi al 
niun fanesto caso lo turl 
mi, scorrete le valli , superate lo ar- 
due montagoe ; dall’ uno all’ al 
stendetev apriteri una 
strada sull’ Oceano per congiuagere i con- 
tincati affin di riunire per mezzo. dei com- 
merci , de' bisogni , dell'amore fraterno, 
della cristiana civiltà tutte lo sparse mem- 
bra della grande umana famig] 
avounziate la buona novella che , or so- 
no diciotto secoli, risuonò sulia culla 
del Salvatore del Mondo: Gloria a Dio 
nel più alto de' Cieli, e pace sulla terra 
agli uomini di buon volere. 
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Saggio di una Versione di Canti Popolari 
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ed applaude se non in quanto riconosca 
potergliene alcun pro derivare — in un 
secolo , nel quale non si perdona a fati- 
che, non a dispendj, sofo che dall'attento 
meditare suì monumenti men conosciuti , 
e dal roristare con penetrante occhio 
con laboriosa insistenza gli archivi 
riposti, giungasi a definire, meglio che 
nol fosse per lo innanzi, la origine de 
popoli, e nelle opere degli avi, buone o 
tristi, vili o generose che sieno , cui la 
venalità , 0 la malizia, o la ignoranza 
degli scrittori aveano per avventura tra- 
isate e torto — con sottile acome di 
critica a tutta la loro veracità e interezza 
ricondotte ; erudire Jaestrare i ne- 
poti , sarà ella cosa. meno opportuna |" 
imprendere ad esaminar più da vicino 


i pensieri no fossero, qualì gli sffett 

dove un linguaggio ricontrisi tutto pro- 
prio e distinto , con cui gli interni loro 
commovimenti svolgerà tolessero, e di- 


sfogare, questo nel miglior modo”chisri- 
re, e alle altrui investigazioni proporre? 
Tali cose dovettero tra se medesimi 
pensare i valentissimi, che negli ultimi 
tempi si applicarono con instancabi 
lecitudine e con fatica al intto im 


che venisse in mente al Dottor 
quando si de- 
Valiani offerire u- 


liberava di volere agi 


proposito all’ opera meditata attendendo, 
dappoi che ebbe di quello tr ‘ 
quando affettuose, e dilicate, quando 
forti @ guerresche, una. copiosa messo 
raccolta , ce no, porgeva per lo stampe 
un breve saggi 

Le poche paginette del quale, nell'atto 
stesso che ti comprovano ad evidenza , 
come niuna nel traduttore mancasse dello 
doti convenienti a Iodevolmente percorre- 
ingo , ti fanno cn 
traro nell'animo un vivo desiderio di 
dere tutto quel pià di silfatte venu 
ch'egli tien tuttavia mano- 
le presso di sè. E certo, 
10 a far voti, che ad alcuno di que' 
nostri Editori, i quali attendono con ogni 

ludio a giovare dell’ opera loro la dif. 
fusione dellumi , e vanno via ria petor 
chi faceado eletta delle più proficue «d 


dirj intan- 
portarono 
molti Periodici della Penisola — concordi 
tatti quanti a levarla a cielo, e lodarno 


, denno rassicurare 
que' fra gl' Italiani, cho il presente li 
bretto non avessero vedato per anco, della 
sincerità e convencvolezza delle mie lodi. 

Le quali sarebbero manchooli all'uopo, 
e imporfette , doro tralasciassi di notare 
quì alcuna cosa in particolare del mag- 
giore diritto che ha il nostro Poota ad 
ossero encominto , della rara 
nel vestire di ital 


ebbero. potuto conoscere. Di che avendo 
molto acconciamente detto in fra gli altri 
la Gazzetta di Zara, volontiri a quella 
rimandando il' lettore , porrò. teri 
mio diro col trascrivere uno di tali canti 
primo che dugli stampati mi cade in- 
distintamente sott'occhio, ond'egli di per 
sè, e meglio assai che nol potessero fare 
la min povero parole 
hello, se in esso e n 
ti d' na tempra — sia lecito propriamen- 
te questo bello aspettarsi 


io non sono | 


Sulla marina spiaggia vedra 
Una fanciulla che a sé dicea : 


Buon Dio! più vasto spazio del mare 
Può la pupilla mai ritrovare? 


In tutta quanta l ampia natura 
Che v' ha più largo della pianura? 


Cosa veloce più d' un corsiero, 
Trovar può forse l' uman pensiero ? 
Qual 0° ha più dolce cosa dell miel? 
Che v' ha più caro del mio fratel? — 


Un pesciolino fuori dell' onde 
Levando il capo, sì le risponde: — 


O fanciullina + più assai del mare 
Vasto l' empiro puoi ritrovare ; 


E sulla faccia della natura, 
Più largo è il mare della pianura , 


E trovar puote l uman pensiero , 
Veloce il guardo più del corsiero 3 


Un bacio è dolce ben più del miel, 
Caro è l'amante più del fratel. 


bi) 

Panteon pittoresco , ossia biografie degli 
momini e delle donne illustri di tutto le na- 
zioni, dai più antichi ai viventi, con 500 
e più ritratti serite da Ignazio Cantà. Mi- 
lano per la tipografia Borroni e Scotti 1845 
46. 


PPE GAZZINO 


Il Signor Ignazio Cantà è conosciuto 
per lodatore interminabile di tutti © di 
tutto, Modo facilissimo, come ognun ve- 
de, di far fortuna per chi non abbia pau- 
ta del giudizio della coscionza , e della 
indigoazione pubblica. E l' opera annun- 
irà al signor Cavaliere Ignazio 
î occasioni a sfoggiare il suo 
genio Inudativo avendo voluto alle bio- 
grafie degli nomjai illustri che 
sono intrecciar qhalle dei viventi; forse, 
diceva una lingua epigrammatica, per to- 
ner l’incensîere ia mano con qualche pro- 
fitto. — Disgrazia però che a scrittore 
di condiscendenza si lassa con altri non 
sia risposto di egual tenore. Sintoma que- 
sto che anche pei giornali van cessando 
i tempi delle adulazioni ofliciose e delle 
lodi senali. Di cho chbimo ua libero 


sempio nella Gazzetta privilegiata di Ve- 
nezia , dalla quale ci facciamo a riforire 
il seguente giudizio che ai lettori nostri 
varrà senza più parole a mostrare in par. 
te l'esattezza dell'opera in discorso, « 
Quest'opera, dice il signor G. Rossi, non 
merita affatto riguardo , perché alla leg- 
gorezza ed erroneità delle notizio ed al 
vili 


barocco disogno indarno cerci 
brio la nitidezza dei tipi. — Che 
infatti di un cui i morti da un 
quadriennio son vivi , in cui Cosmopoli 
città immaginaria, è ta in Co- 
stantinpoli | trasmutazione degna della 
lanterna maravigliosa di Afadino ; in cui 
Sisto IV. è detto Sisto VI? — Non 
che i 
lode; ma chi vorrebbe pescari 
a tanta quisguiglia ? Chi tenerli per e- 
io delle inesattezze in 
autore cadde rispetto a tanti altri? 
I pochi nei , egli è vero, ‘bbe- 
ro offendere un critico : ma qui si tratta 
invece di tali. per 
cui ci vuol altro che sapone e bucato ; e 
troppo gli errori di dato è di nomi, le 
notizie monche o imperfette contradicono 
allo scopo cui tende l'istoria ed in ispe- 
ialità la biogralia. 


NOTIZIE STATISTICHE 


(0°) 
| — Nell'Austria per ogni cantinajo di 
abitanti 69 sono dediti all’ agricoltura , 
13 all'industria, 18 nè all’ una nè all’ 
altra Prussia le dette classi sono 
in questa proporzione: 61, 25 e 14; nella 
Gran. Brettagar 32, 46, 22; in Francia 
62, 29, 9; nella Russia 76, 15, 9. — la 
Austria vba un prete per ogni 450 
bitantis in Prussia per ogni 13,225; in 
luzhilterra per ogni 989; in Francia per 
543: in Russia per ogni 319 — La 
nobile ogni 58 abitanti, 
la Prussia ogai 263, l’Austria ogui 353, 
l'Inghilterra ogni 2122. 

— Il anmero dei sordomuti %n Frane 
cia è di 22,000, dei quali 1500 soltanto 
sono@ucati in 43 stabilimenti a ciò de- 
atioati 


scamb 


i di 


in mezzo 


esso non trovinsi articoli de; 


satti , collo speci 


in Svoria ri sono 323 società di 
tomperanza lo quali contano in totalità 
657 membri ; nella Norvegia 92 che 
no numerano più di 11,000; e in Gorma- 
nia 1415 che ne banno 550,000 
| _— L'Allemagna,. solo in quest’ anno 
| 1846, porrà ia alività 461 miglia di 
ferrate | pari a 354 leghe i 
88 delle quali în Prussia, 32 nei Sta 


Austriaci e 41 in altri paesi della confe- 
derazione. 
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